
1.6
UN SEGNALE FORTE

SE ANCHE LA CORTE DI GIUSTIZIA EUROPEA 

per l'Europa
SI INTERESSA DEI DOCENTI ITALIANI

L a necessità di attuare un piano di assunzioni ambizioso e di porre 
la scuola italiana fuori da un decennale “stato di eccezione” per 
passare ad assunzioni basate solo su concorsi a cadenza regolare 

è un’esigenza arrivata all’attenzione dell’Europa. La Commissione eu-
ropea ha infatti avviato una procedura d’infrazione per la non corretta 
applicazione della direttiva 1990/70/CE, relativa al lavoro a tempo de-
terminato, che è finita davanti al giudice comunitario.

Recentemente, l’Avvocato ge-
nerale incaricato di seguire e 
presentare il caso ai giudici del-
la Corte di Giustizia dell’Unio-
neeuropea che presto dovranno 
pronunciarsi, ha concluso che i 
giudici italiani dovranno verifi-
care se il sistema attuale delle 
supplenze annuali sia fondato 
su giustificate esigenze. Il rile-
vato motivo di contrasto tra il 
sistema italiano e la direttiva 
sul lavoro a tempo determinato 
risiede nel fatto che il sistema 
delle supplenze annuali di fat-
to rinnova periodicamente dei 
contratti a tempo determinato 
per provvedere alla copertura 

di posti vacanti d’insegnamen-
to. Tali rinnovi sono effettuati 
senza che però si abbia certezza 
sulla data di conclusione delle 
procedure concorsuali per l’as-
sunzione di personale di ruolo 
né si definiscano criteri obiettivi 
e trasparenti per verificare se il 
rinnovo di tali contratti risponda 
effettivamente ad un’esigenza 
reale. Inoltre il sistema attuale 
non prevede alcuna misura per 
prevenire e sanzionare il ricor-
so abusivo alla successione di 
contratti di lavoro a tempo de-
terminato nel settore scolastico. 
Questa prospettiva è ciò che è 
oggi all’attenzione dell’Europa, 

e va nella stessa direzione di ciò 
che il Governo intende offrire 
alla scuola grazie ad un piano di 
assunzioni straordinario e ad un 
nuovo concorso che – insieme – 
diano una risposta alle aspet-
tative non solo di quasi 200 
mila aspiranti docenti di ruo-
lo ma ad alcuni milioni di stu-
denti, che si meritano docenti 
che, quando la mattina vanno 
a scuola, pensano non tanto a 
cosa succederà loro l’anno dopo, 
al successivo “walzer”  di sup-
plenze, o a come saranno posi-
zionati in una qualche lista d’at-
tesa, ma a come migliorare ciò 
che fanno ogni giorno in classe.
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